Brano n. 3 : Piaceri e ricchezze (2,1-8)

“1 Io ho detto in cuor mio: “Vieni, dunque, ti voglio mettere alla prova con la gioia: Gusta il piacere! ”. Ma ecco anche questo è vanità. 
2 Del riso ho detto: “Follia! ”
e della gioia: “A che giova? ”. 
3 Ho voluto soddisfare il mio corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di darmi alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati della loro vita. 4 Ho intrapreso grandi opere, mi sono fabbricato case, mi sono piantato vigneti. 5 Mi sono fatto parchi e giardini e vi ho piantato alberi da frutto d’ogni specie; 6 mi sono fatto vasche, per irrigare con l’acqua le piantagioni. 7 Ho acquistato schiavi e schiave e altri ne ho avuti nati in casa e ho posseduto anche armenti e greggi in gran numero più di tutti i miei predecessori in Gerusalemme. 8 Ho accumulato anche argento e oro, ricchezze di re e di province; mi sono procurato cantori e cantatrici, insieme con le delizie dei figli dell’uomo.” (2,1-8) 
A. Esegesi

v. 1 Qohelet prende in considerazione la propria esperienza personale ( Più avanti – dal terzo capitolo – prenderà in considerazione la condizione generale di tutti gli uomini). Si rifà la domanda essenziale (v.3:’che cosa convenga all’uomo sotto il sole’) e prende in considerazione ‘ i piaceri della vita’; la sapienza tradizionale li ha sempre dichiarati una stoltezza, ma Qohelet vuol sperimentare di persona.

v. 2 la risposta non è soddisfacente.

v. 3 la vita spensierata non è la soluzione dell’enigma (‘ a che serve la vita?’).

v.4 Qohelet cambia strada e tenta la carta della ricchezza e fa l’elenco di ciò che la ricchezza può portare ad un uomo.

v.4 Grandi costruzioni e vigne

v.5 giardini: let. ‘paradisi’. E’ il giardino esotico di tipo persiano da cui deriva, appunto, la parola ‘paradiso’= ‘giardino’.

v.6 ancora oggi sulla strada tra Gerusalemme e Betlemme vengono indicate le grandi ‘vasche di Salomone’

v.7 una casa ricca di schiavi ( forza lavoro) e tutta la ricchezza che può venire dalla pastorizia.

v.8 con la potenza dei campi e delle greggi ci si può accumulare oro e argento e concedersi le gradevolezze dell’harem; a questo pare – infatti – alludere tutto il versetto dove spesso l’interprete traduce con ‘coppiere’, ‘cantori’ e ‘concubine’.

B. Commento

Un uomo saggio e critico come Qohelet non può attardarsi nell’illusione che piaceri e ricchezze possano dare un senso alla vita. È da notare che Qohelet non indulge – asceticamente, diremmo oggi  - al disprezzo per la mondanità, le ricchezze e i piaceri della vita; semplicemente trova tutto ciò inadeguato e ingannevole. Non disprezza l’allegria, ma non tarda a vederne i limiti; la sua critica rigorosa e tagliente abbatte luoghi comuni. Il rapporto con quello che noi oggi chiameremmo benessere va gestito ‘sul filo del rasoio’. Infatti bisogna fuggire (non c’è traccia nella Bibbia di un giudizio del genere) ogni sorta di manicheismo che vede nelle realtà materiali un principio – di per sé – negativo.

Nello stesso tempo nulla viene concesso all’esaltazione del piacere e delle ricchezze, quasi essi stessi possano essere, in qualche modo, una strada per la salvezza e la felicità.

Questo equilibrio, che fugge disprezzo ed esaltazione, conduce a prendere seriamente in considerazione una virtù essenziale per il discepolo di Gesù; questa virtù cristiana si chiama povertà. Sentiremo da Gesù il valore e il significato di questa virtù; per ora sappiamo da Qohelet che piaceri e ricchezze non hanno arrestato la sua ricerca disincantata: ‘ anche questo è vanità’ (2,1)

C. Beati voi poveri, perché vostro è il Regno di Dio (Lc. 6,20)

 Gesù ha avuto a che fare con i piaceri e le ricchezze. Proprio all’inizio della sua vita pubblica di colui che aveva il compito di ‘distrarlo’ (il diavolo, colui che divide con la menzogna), gli ha mostrato piaceri e ricchezze: 

“1 Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto 2 dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. 3 Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. 4 Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo”. 5 Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 6 “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. 7 Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. 8 Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. (Lc.4,1-3).

La tentazione non è finta e l’esito non era scontato a priori. La libertà umana di Gesù ha faticato nella scelta; e ha scelto con l’aiuto dello Spirito Santo. Il no di Gesù ad un percorso ‘godereccio’ dice – prima di tutto – che anche per noi (soprattutto per noi) non è facile sottrarsi al fascino dei piaceri e del benessere. Ma la vittoria di Gesù sul padre dell’inganno e dell’impostura dice anche qual’è la strada di una gioia possibile e di una ricchezza vera, anche se non definitivamente raggiunta.

E’ Gesù stesso che indica il percorso:

‘20Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: “Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. 21 Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete ‘ (Lc.6,20-21) 

‘Beati voi, poveri!’. Nella Bibbia ci sono molte beatitudini e – tra l’altro – esse indicano sempre una gioia che viene accordata dal cielo come dono.

Dunque prima del ‘dono’ della ricchezza, c’è quello della povertà e prima del dono della gioia c’è quello della tristezza.

Cosa significa? Qohelet introduce e  inizia quello che Gesù conclude: possedere fa perdere la cosa posseduta, rinunciarci dà la possibilità di ritrovarla (Gesù – inaspettatamente – aggiunge ‘moltiplicata per cento’) in verità e pienezza.

L’attaccamento distrugge e avvelena, la libertà del distacco ridimensiona le cose (non le disprezza) e permette – quel tanto – di goderne.

D. Attualizzazione

Qohelet cosa avrebbe sperimentato, oggi? 

Forse sarebbe andato…in Borsa a vedere la faccia di coloro che comprano e vendono; oppure si sarebbe aggirato su un’affollata spiaggia marina; oppure – ancora – si sarebbe infilato in una assordante discoteca o nascosto ad osservare una sfilata di moda. Più semplicemente – forse – avrebbe fatto vita notturna per un po’.  Tutto ciò per dire che la ricerca del senso, nella  vita spensierata e nelle ricchezze, trova mille possibilità di applicazione.

Noi (intendo nel nostro mondo occidentale) stiamo gustando (eccetto minime eccezioni che, ahimè, ci sono) il benessere. Ma, culturalmente, che valutazione stiamo dando di esso?

Qui Qohelet ha ragione: il benessere non ci basta e siamo insoddisfatti; ci troviamo su una strada senza via d’uscita.

L’economicismo pervade ogni cosa; se ne sente il peso e il grigiore, ma, nello stesso tempo, ‘le cose’ sono così avanti e la locomotiva ha preso una tale velocità che nessuno sano di mente tenterebbe di fermarla.

Eppure sappiamo che – alla fine – di questa folle corsa non c’è…nulla, solo vuoto e vento. Non credo che servano a molto ( se non per illudersi di chiamarsi ‘fuori dal gioco’) i vari catastrofismi e i proclami sulla sviluppo sostenibile. In realtà poco si dice, con altrettanta chiarezza, della necessità di ‘cambiare il cuore’ se si vuol cambiare davvero stile di vita.

Il denaro ha una forza di seduzione praticamente irresistibile; perché il denaro è ricco (ovviamente!) di molte promesse. A tanti cristiani (e, certe volte, persino alla Chiesa) queste promesse appaiono più affidabili, immediate e durature di quelle del Vangelo; non credo esista una seduzione più forte di quella del denaro. La promessa di mammona è semplice:’ tutto ti è possibile con il denaro’ e il tintinnio affascinante e dolcissimo dei soldi ci fa dimenticare che la verità è un’altra.

Gesù l’ha detto in modo chiaro e semplice:” 15 E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni”. 16 Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”(Lc.12,15-21). 
